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TORNATA DEL 3 MARZO t 853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunto di pefizlone - Prese11tazione di progcltl di legge per autoriz:are le divisioni amminislrallve di Ivrea a 
contrarre "'' mutuo, e di Novara ad eccedere il Umile normale delrimposta negli anni f853-54-55; per assegni supplelivl 
al clero di Sardegna - Annunzio d<ll<> morte del senatore Gattino - Relazione sul progello di legge dirello a aopprlmere 
le amministrazioni del Monte di riscatto e del debito pubblico di Sardegna - Disoussione ed approvazione del progello di 
legge per la leva di 250 inscrllli marittimi - Discussione del progelfo di legge Intorno all'ordinamenlo dell'ammlnl<tra­ 
•lone ••mirale e della contabilità generale dello Stato - Osseroo;ioni ed interpellanze del senatore Ili Castagnello - 
llisposla del mlnislro delle finanze - Chiusura della discussione generale - Adozione d•gli articoli i al i 7• - Arlicolo 
f8: dubbio mosso 1lal regio commissario, chiarito dal senatore Des Ambrois, relatore - Appro•azione degli arlko!I f8 al 
25' - Articolo 26: osstrvazionl del senatore Di Caslagnello - Spiegazioni dcl 1·elatore, e del regio commissario - Ado­ 
zione dell'srllcolo 26 - Arlieolo ~7: proposta del regio commissario, combattuta dal relatore - Approra:lone degli 
arliooli 27 e 28. 

La M'dttta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
Paow.1.11.0., segretarlo, dà letlura del verbale dcll'ulUma 

tor9ala. 
•l1Jr.JO, segrelarlo, leg11e Il •eiuenle sunto di una petl­ 

zlouo ulLhuamente pervennta al Senato : 
825. Francesco Elia, mediato.re, rassegqa moU1ate istanze 

contro il dliposlo del numero 1 dell'uliCÒlo .2 del prÒgetlo 
di leggo sui mediatori, a@enli di cambio e se111ali, che 1'11!1• 
il Senato di voler rigeuare. 

PaO•UTI DI I..ll&flll PS8 A1JT081U.&all ... DITl- 
810111 &~•Ul•T•&TI'WS P1IWBll&. & t::Oll'l'•Aaall 
1Ja' •tfT1JO, • 91 1'0 ... &B& &D • .,C8Dll- Il.i .,.._ 

- .. n DBLI.' .. P811'1'&. 
il!' 

•••&li •&B'l'lllO, ministro dell'lnlal'Jlo. Ho l'onore di 
presentare al Senato due progelli di leue porlauU autorll- 
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zazlone, l'uno alla divisione amministrativa d'Ivrea di con­ 
trarre un i1uprestìto di lire 150,000; l'altro alla divisione 
ammlnislr-altva ùi No\·ara di eccedere il limite normale della 
imposta negli anni ·!8f>a J.f, ar,. 

PKEl!iltDENTE. Ho l'onore di dare allo al signor minl­ 
stro della presentazione di questi due progelti di legge, che 
saranno stampali e distribuiti negli urtili per la loro disa- 
mina ..• 

Pll'VIELLI. Domando la parola. 
PREliJDEl'iTE. Sul processo verbale forse P 
Pil'ilELI·•· Sul primo ùei due progetti testè presentati. 
PRElilDE~TE. Le do la parola, previa avvertenza che H 

processo verbale non avendo dato luogo ad osservarionl di 
sorta, s'intende approvato dalla Camera. 

Pll\'E1.1,1. L'unico scopo che io aveva nel domandare la · 
parola si era di sollecitare, per quanto sia possibile, la di­ 
scussione dei progetto di legge che concerne t'antoefszaeìcne 
alla divisione ammlnlstrativa di Ivrea di contrarre un 
mutuo. 

La ragione si è che questo mutuo tende a sopperire a spese 
di grandissiu10 rilievo, e di natura estremamente urgente, 
trattandosi di riparare un ponte sull'Orco che ebbe moltis­ 
simo a soffrire nelle ultime piene, tanto -più che polrebbesi 
temere che, qualora non si facessero sollecitamente tali rlpa­ 
raaionl, si rendesse vano l'impiego dei fondt stessi e ne de­ 
rivassero guasti ulleriori. 
re sono persuaso che queste ragioni varranno a far com­ 

prendere anche al signor mlnlstro dell'interno il moure per 
cuì faccio instansa dichiararsi questo progetta d'urgenza, e 
che sarà anzi per appoggiarla. 

PDIUilIDIUWTE. Si propone per una delle Jeggi testè pre- 
sentate dal ministro dell'interno la discussione d'urgenza. 

DotlliHHlo se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
3-leUo ora. ai l'Ofi l'urgenza _proposta dal signor senatore 

Plnelli. 
(È approvata.) 

Pao&IRTTO DI t.EGGE PBB .&.li8~GN1 111JPPt.ETn1 
..l.L f:LEBO DI 8.1.BDll:G!W.I., 

PBEIJIDE~TE. La parola è al signor guardasigilli. 
now-conP1'.GN1, uiinistro di grazia e giustizia. Ho I'c .. 

nere di presentare al Senato un progetto di legge relativo 
aili assegni suppletivi al clero di Sardegna già approvato 
dall'altra Camera. (Vedi 2° voi. JlooumentJ, pllj!. 980.) 

Prego il s~nalo di volersene occupare d'urgenza, perehè 
questi assegni sono destinati a surrogare le decime cessale 
CQI principio di quest'anno, 

PRESIDENTE. Si dà atto al mtnìstro guardasigilli di 
questo progetto di legge che sarà sollecitamente stampato e 
distribuito negli uffizi. 

· Metto pure ai voti l'urgenza proposta dal guardasìgtllì. 
Chi approva l'urgenza di questo progetto di legge, voglia 

levarsi. 
(È approvai..) 

A.NNIJ~ZIO DEL1'.I. llORTE Dl!:IJ ifEN..l.TOBM G.l.TTIRl~. 

PBR81Dli'IWTI!:. La Camera deve deplorare }a perdila di 
un altro nostro collega or ora mancalo ai vivi in Genova, del 
sfgoa-r senatore Gallino. 

Per questa nuova perdita il 'numero legale dei senatori 
non varia punto da quello nell'ultima adunanza annun­ 
zialo; giaccbè, essendo pari, lascia ìntatto il computo di 47 
votanlì. 

~ON&EDO. 

PDE8IDE!WTE. Debbo significare aU.a Camera cbe 1J sena­ 
tore Di vesme, dovendo partire per la Sardegna per alcuni 
!Uoi affa.ri famigliari, chiede un congedo di un mese. 

Chi crede che si possa accordare questo congedo, sorga, 
(È eeeordate.) 

RE'L&ZIONE fltJL PllOGETTO DI IJEGGE PER Ka& 
80PPBE•810ftlE BELI.i~ .1.MllJNt8TB.&ZJ0$1 DEL 
llOlllilTE DI Kl•C.&.TTO Il DEL ORDITO PIJBBl.l~O 
IN R&B.Dli:G-N..I. 

PBEDDliliNTE. La parola è al senatore Regis, relatore 
del progetto di legge sul Monte di riscatto. 

BEtilts, t'elatore, legge la relazione. (Vedi 3° l'ol. Docu­ 
menti, pag. 1432.) 
••"••DENTE. Il rapporto lestè letto sarà dato alle 

stampe e quindi distribuito ai senatori. 

Dtl!llCIJliillOll'B •o &PPBO"W.&.ZIONE DE'-' PBOGE'l'TD 
DI J.EGGE PEll IJA. J.'Ell& 01 15Q lll&C.ITTI 
HA.BITTIJII. 

PBBfllDENTE. Il primo progetto di legge che si presenta 
alla vostra discussione è quello della. leva di 250 inscritti 
marilUmi, cosi concepito. (Vedi 3° voi. Documenti, pa11ina 
1429.) 

• Articolo unico. JI Governo del Re e autorlz1ato a fare 
nel corrente anno una leva ordinaria non eccedente lJ nu­ 
mero di 250 inscritti marittimi da destinarsi in serviz.io per· 
manente al corpo Reali Equipag~i nei limiti della forza per 
esso stabilili. • 
Dichiaro aperta la discussioqe sopra queslo progetto di 

leg11e. 
Non chiedendosi la parola, pongo ai voti la chiusura della 

discussione generale. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Rileggo l'articolo. (Vedi sopra) 
Chi approva l'a~ticolo ora k-tto, ~oria. 
(tl Sena Lo approva.) 
Si passa ora all'appello nominale per lo squiltinìo segreto. 

Risultato della votaz.ione: 
Votanti~ .•••....•..........•.... 56 

VoU favore,•oli........... fl5 
Voti contrari • • • • . . . . . . . . 1 

(li Senato adotta.) 
Prego i signori senatori di riprendere il loro posto. 

DIBCIJ"•8101'fE 8'lflJ PROGETTO DI LEGGE PB• l'L 
BIOMDIN.&.KEIITO DEIJL' .&.•Bll'llllTB.&ZIOllll CWN­ 
TB&t.E li DELL.1. COlÌT.DllLIT.À. &Ellti:B&LE. 

••••1.Dnr•. La. diseussiane deve ora aprirsi sol pro­ 
getto di le6Jge per il riordinamento dell'ammlnistrazionfJ cen~ 
trale. 
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Ho ragione a credere che il signor presidente del Consiglio 
dei mintstrl e ministro delle ìlaame abbia nulla in contrario 
a che il tesla di discussione sia quello del progetto della Com .. 
missione. (Vedi la voi. Docunienli, pag. 125) 

c;1.:wotrn, presidente del Consiglio dei tninistri, 1ninistro 
delle finanzP. JI Ministero assente a che la discussione si 
apra sul progetto dell'uffizio centrale, al quale ha dato la sua 
adesione, salvo a pochi articoli, sopra i quali si permetterà 
di sottoporre alla Camera alcune osservazioni, per cui egli 
crederebbe di dover persistere nel primitivo suo proposito. 
PRESIDENTE. Dopo tale dichiarazione ho l'onore di 

apri~e la discussione. generale sul progetto di legge, ben in .. 
teso che il lesto di legge sul quale deve aggirarsi la dlscns­ 
sìone sia quello dell'uffizio centrale. 

Dt tJ&lilT.&G1'JETro. Signori senatori, io hon sono lauda­ 
tor lentporis acti, anzi mia opinione fu sempre essere follia 
quella di voler fermare il mondo nel suo cammlno, nel suo 
progresso; quindi ogni giorno io mi dico e mi ripeto elle se i 
maggiori nostri ebbero vanto di prudenza, anche la genera· 
zione presente può aspirare ad egual lode, e che qualunque 
sia il valore delle nostre opinioni, vi ha uno scopo il quale 
ci troverà sempre tulli riuniti, ed è l'amore ed U bene della 
patria. 

Ciò vi fa palese abbastanza che io non Sono niente tenero 
della conservazione delle aslende ; e se.le istituzioni nostre, 
se· le attuali tendenze ne conslgttano l'abolizione 1 io sono 
tnuo disposto a farne olocausto. lo credo che si può bene 
amministrare con aziende, come si puè egualmente bene 
amministrare senza aziende. 

n.ta vi ha un principio cardinale il quale è di tolti i tempi 
e di tutte le istituzioni ; un prlnclpìo inaugurato dai padri 
nostri cotl'ammtraztone e coll'imttazione di tutte le naaloni ; 
voglio dire il controllo reale e preventivo della pubblica 
pecunia. 

Vi ha un altro principio, il quale è base essenzialissima 
delle nostre politiche lsutuslcot, cioè l'evitare anche l'ombra, 
il sospetto dell'arbitrario. 

Ora sn 1·à un mio erroneo modo di vedere, ma quesli due 
prfneipll io li vedo t'uno e l'altro vulnerati col progetto di 
legge che viene in discussione. 

Che dopo la promulgasìone dello Statuto sia venuta meno 
l'efficacia e I'tndìpendenza del controllo, ve lo dice abba­ 
stanza la relazione ministeriale del 5 marzo 1852 alle pagine 
18 e 21, lo disse l'onorevole commissario regio in altro 
recinto, lo dice a pagina 1 B la .relazione dell'uffizio centrale. 

Ecco i termini in cui st esprimeva la relazione dell'onore· 
vole ministro delle finanze : 

« Tali riforme si fecero urgenti ed indispensabili, quando 
per le molate ferme di governo s'inlrod;ì.jSe Ja risponsabHità 
dei ministri venne meno l'indipendenza del controllore ge• 
nerale ... » 

Quindi a pagina 21 ; 
11 Più si rlnforsa e si coneentra l'azione gevemamentale, 

11iù efflcace deve essere il controllo, li controllo del Parla .. 
mento riesce tnsuffieìènte se non si esercita sopra fatti già 
verificali e controllati da funz.lonari indipendenti dal jlini­ 
stero. Il nostro controllore generale "era indipendente dai 
ministri, e rtterìva direttamente al Re il suo .gludisìo sugli 
alti dc\ Go\'erno; ma questa sua indipendenza venne meno 
cella pmmutgaztone dello Statuto, B quale, facendo rispon .. 
salì i soli ministri, tolse al controllore generale I principali 
suoi mezst d'aziene, e cosl il dirillo che aveva di sospende-re 
il corso delle carte eontahill; la regfstraiione delle· leggi, 'ecc. 
E qui gl11slizi-a vuole che si riconosca come, Ciù non ostante, 
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1 

au•urfiiio. del controllo ed al distinto funzionario in ispecie che 
da 4 anni lo regge (ccl io soggiungo che ci gloriamo di veder a 

-uedere sui nostri banchi), andiam debitori del non essersi 
· commesse negli anni scorsi maggiori trasgressioni dei rego­ 
Jameoti finanziari e dell'avere potuto, tosto cessala la guerra, 
regolari1.zarc le intrecciate contabilità dei vari dicasteri e 
compilarne i coni.i , 

Vede il Senato quanto profondamente il Mtnislero sentisse 
la necessità di questo controllo e come egli stesso confessasse 
che quasi si poteva dire dipendere dal distinto personaggio 
preposi o a questa grave carica la riuscita di una buona con .. 
tabilità in mezzo a tanto intricale vertenie. 

Quanto al pericoro d'arbitrarlo che potrebbe nascere da 
qucsla legge, non è d'uopo che io 1ni estenda a dimostrarlo, 

1 poichè H-perfelUhile ideale cl1e nasce dallo spirfto stesso della 
legge che ci viene proposta: consiste nel concentrare,. per 
quanto è posslbilct-.nelle interne mura dei Ministeri, e nel cir­ 
coscrivere in relazioni verbali lra i minislrl ed i loro capi di 
serviiio il disimpegno di tolti gli affari dolio Stato. 

Quando io parlo d'arbitrario, o signori, è ben lungi da me 
l'idea di voler fare la minima allusione agli onore\·oli perso· 
naggi che s·iedono.su quel banco. 

Sebbene io pensi che difficilmente si possa ben amn1ini· 
strare senza un rag:ionevole arbitrio, io debbo rendere 'ro~ 
maggio al Minislero ;che il progetto primitivo da esso pre­ 
senl.ato era forse, al mio debole av\'iso, il solo che potesse 
dcgna1ncnle surrogare Je nostre antiche istituzioni. 

Con quel progetto si instiluh•a una Corte dei conti avente 
un controllo preventivo e consuntivo ; con quella legge si 
regolava il contenzioso amministrativo. e sebbene quella 
legge fosse stata ancora suscettibile di perfezionamento che 
avrebbe oltenulo nella discussione 1 io penso che conteneva 
in sè il principio d'una piena riforma, e colla riorganfzia- 
1.tone del Consiglio di Stato si sarebbe potuto dirp di aver dalo 
opera ad un vero qodice di amministrazione centrale. Ma, o 
signori, la legge così dimezzata altro non è che un dlstrurre 
l'antico senza ricoslrurre Il nuovo. E riReltiaruo, vi prego, 
qual antico si tratla dJ dislrurre ! ... 

Vi invilo, o signori, alla pa~ina quinta della relazione mi- 
nisleriale .: • 

<( DiffaUi (così si esprime il ministro) mentre le finanze dei 
principali Stali d'Europa erano mal governate per modo che 
farl.Jilrio più che la ragione, la confusione più che l'ordine 
manifeslavansl nelle medesime, e mentre in Francia le ~popo· 
Ja1.ioni muovevano lagnanza: per quei fatti, e Q:H illustri uo­ 
mini di Stato di quella nazione non haiilavano per rendere 
e(ficace la sorveglianza dei contabili atlìdata a dodici Camere 
dei conti per impedire le malversazioni che si commettevano 
dagli appaltatori e dagli agenti finanziari nella rfacossioné del 
tri11uli e dei redditi de1naniali, per introdurre norme 'pre­ 
cise nel delera1inare le spese pubbliche e ronlrollarne l'cse­ 
cu'Zione, e per regolare~ giustificare i pagamenti delle spese 
a(fidati senia controllo a quelli che le facevano, le finanze 
del Piemonte invece fiorivano e si amministravano nell'inte­ 
resse di tuUe Jc classi e con tutte le guarentigie poesibili sotto 
un GO\'erno monarchico assoluto .• 

E nella pagina seconda della relaz.ione della Commissione 
io 1011110 : 

e La semplicità Yeramenle mirabile di ordini interni per 
cui l'amministrazione della menarchia sabauda fu tanto lo· 
data nrllo scorso secolo. "' 

lo sento continuamente citare la magKior sempltcilà e la 
vistosa economia che debbono risultare dall'adozione del 
nuovo progello che cl è proposlo. Ma io debbo dire in verllà 
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che nù dalle discussioni scgulle in allro recinto, nè dalla 
luminosa relazione ~hc abbiamo sott'ccchl io non posso ancor 
rilevare quale sia il Inndamento di questa rnagginr sempttfi­ 
caztnnr-, quali stcnc le ecnnumte che se rie possono operare. 

Quindi, trauandos: dì disfrurru un ordine di cose, il quale 
formò I'ammirasinnc delle estere naztdnt, il quale da tanto 
tempo fu sorgente mir-ahile della prosperità finaniiaria che 
regnava in questa nostra contrada, io credo che se un'opl­ 
ninne pnhhlica esige che s! debba venire ad urm riforma, il 
paese uvrà anche dirutu di chiederci conto di cosa vi abbiamo 
sostituito, e quale sia il bcnclìzio reale che da questa nuova 
rlfurma Pi6li deliba aspeuarst. 

E non vedendo io qui nè un piano posltìvo di crganlzxa­ 
zlcne dcl personale, nè una dimostraztone bastantemente 
appagante Ùl~I risultalo economico flnanzterlo che ne possa 
dertvarc, 111i li111flo per ora a domandare all'onorevole signor 
mtntstrc se egli potrebbe in questa stessa seduta spiegare in 
modo soddisfacente quali 'slenc questi risultati, riservan­ 
domì , udita la risposta ch'egli ben vorrà Iavortrmì, di op· 
porre, ov« ne sia il caso, ulteriori osservazioni al Senato. 

cA.-..'OUn, presidente <(el ConsigUo dei tninistri, ntinistro 
tlelle fint1n:e. L'onorevole senatore Di Castagnette, dopo di 
aver rH1~:llo un giusto tributo di lodi all'antico sistema di 
ammirustrnziune (Iudi alte quali si era associato il J\tinislero 
nella prbuutva relaalone che accompagnava la presentazione 
dei progetto dì legge al Parlamento, ludi che furono' ripetute 
con eloquenza dai relatore del vostro uffi1.lo centrale e alle 
quali non posso che associarmi), l'onorevole senatore Di Ca­ 
stagnello dichiarava non voler combattere il progetto solo 
perchè fosse una novità, di riconoscere che col mutare dei 
templ , 1~01 mutare dette istituzioni dovessero pure mutarsi 
gli ordinamenti ummtnlstrattti. 

Tuttavia egli vedeva nell'attuale progetto due radicali 
dHeHi : i! pri1no1 quello ùi menomare il controllo preventive 
che in 015ni hnon sislc1na d'a1nmfnistrazione esercitare si 
dclJbc sul uianeggio a~~l pubblico denaro; il secondo, quello 
di apri1·c il can1110 all'nr!Jitrario, 

Final1nenlc tlichiarantlo non poler conoscere qual sarebbe 
•il risullalo finanziario della riforma, cioè quali economie 
risultaP t.lovess1.•ro dalle 1nudilicazioni da inlrodursi ne~li 
ur6ii centrali, conchiude dover sospendere il suo volo finché 
abbia riCC\'Ulo spil~ga1.lonl su questo punto. 
lo contorro nell'opinione del preopinanle nel dire essere 

il controllo <lei puhlJJici denari la pietra angolare di un buon 
sisk~1ua fin:.in1.iario ; 1na se il presenle progetto non racchiude 
lutto ciò che si polrcbbe desiderare intorno .al C(jillrollo 
preventivo dei ùcnari pubblici in un sistema coslituzionule1 

ìo spero che non si potrà disconoscere che contiene pure un 
miglioran1eulo all'attuale staio di cose. 
Il Ministero, nel proporre all'altro ramo del Parlamento Ja 

riforma (le!l'anuniuistrazione cenlr~le, areva pensato aUresì 
di forinarc l'attuale islitu·1,ione del controllo soslituendo ad 
un alto ru111.ionario un n1ag.istrato con~posto di menibri ina .. 
mo~·ìbill e quindi assoluta1nente indipendente dal Ministero; 
di creare cioè una Corte dei coflli ad esempio di quanto è 
htituito nel Bel~io. 

Egli e certo che queslil proposta conteneva un reale mf .. 
gliorarne!llo <! stallilil'a qut'I maggior controllo che fosse pos­ 
sibili~ n1~~1i onlini co~tilu1.ionali. Essa non venne respinta 
dalla C:uuera ciclliva, n1a·fu osservato che nel primìlh·opro~ 
getto 1uini:>leriale la materia non era forse bastantemenle 
sviluppal{1, e che volendo sopprimere l'attuale Camera del 
conti fosse necessario di provvedere almeno in modo definf .. 
tivo intorno al conlenzios? amministratl-vo e che non si po- 

teva, mant.enendo qual era il contenzioso amministrativo, 
solo dichiarare che sarebbe altrihuito al Consiglio di Stato. 

Il Ministero ha riconosciuto che queste considerazioni 
;n·evano un peso gravissimo1 e che qua.ntunque fosse stata 
ammessa la proposta di mantenerlo1 non sarebbe durato che 
quel poco di ten1po nel quale il CClnsi~lio di Stato sarebbe 
stato incaricato delle funzioni de1la Cam~ra dei conti sopra 
ciò che riflette il contenzioso amml:tistralivo. 

Ciò nullan1eno questo stato 'transitorio a'·rcbbe potuto 
offrire gravi inconvenienti ; quindi il Ministero si assoéiò a 
quella Camera .net riconoscèrc essere opportuno lo scindere 
in tlue il progetto prescnlato ; nella prima parte n1antencre 
tutto ciò che si riferiva alla rifortna dell'amminis\razione cen­ 
trale e della contabilità dello Stato; nella seconda, ritenere 
ciO che ave,·a rapporto alla coslilu1.ione della Corte dei conti, 
aggiungendovi una legge speciale tanto sul\1organiz.zazìone 
del ConsiQ:llo di Slalo che sulla riforma del contenzioso am­ 
ministrativo. 

11 l\linistero avrebbe desideralo di poter .presentare questa 
seconda parte che formar doveva, come dissi, uno speciale 
progct!o <li legge nell'atl.uale Sessione; ma il tempo gli fece 
difetto per prepararlo, e quando lo a\'C3ìC prcpar;1to il 
Parlamento non l'avre~bc forse potuto discutere in tempo 
utile ; cosicchè fu forza il rimandarne all'anno venturo la 
presenLaiione r la discussione. 

Il Ministero però non ha mai pronunzialo una parola la 
quaJe potesse far supporre che egli a\•esse rinlin1.ialo alla 
prlmitiva sua idea, e mellcssa meno importanza alJa costitu­ 
zione di questi corpi a cui affidar si dovesse il controllo pre­ 
sunli10 delle spese. 

E~lì fu lìelissimo di vedere associarsi a questa sua idea il 
vostro uffizio centrale, leggendo come essa venisse lumino­ 
samente espressa dal relatore nel suo prrgevolissimo rap~ 
porto: quindi io capiscò che l'onorevole senatore Di Casla­ 
gnello la1ncnfi clic non si sia po!uto fin d'ora organizzare la 
Corte dei con lì, non che il controllo pre,·enlh·o suHe basi che 
egli, come il Ministero t crederebbe acconcio per poter vera .. 
niente controllare le opcrazionì del Ministero risponsale ; ma 
io spero che quando l'onorevole senatore si fi:lceia a meditare 
attcntao1enle gli articoli dcl progetto~ non potrlt discono· 
sce1·e_che anche in questo spazio di tempo in cui il sistema 
attuale di controllo si rnantiene il Ministero e l'uffizio cen .. 
tra le vi banno introdoUi miglioran1enti1 cercando di renderne 
più efficace 1'a1.ione. 

Di (alto si è data facoltà al controllore generale di poter 
rifiuta.re di firmare un mand_alo : ma sicco1ne egli rra forza 
di veder modo che! \'azione amministrativa non fosse sospesa, 
si stabili che quanilo il controllore generale crederà di dover 
rifiutare la sua firma per il mandato, fa questione sarà pre· 
senlata al Consiglio dei ministri, che pronunzierà fr3. il Mini~ 
stero che ordinerà la spedizione e il controllore generale. : 
nel caso poi in cui la decisione: del Consiglio dei rninistri 
non si trova'lse conforme all'opinione dcl conlrotrore gene­ 
rale, questi firmerà, ma con riserva; della quale riserva farà 
cenno espresso nella relazione _che egli dol·rà presenlare al 
ParlaPlenlo, e con ciò ,io penso che gli sia data tutta l'auto­ 
rità possibile. 

Jl controllo generale neU'atluale nostro ordinamento non è 
ancora ciò che si può c'si deve pretendere: e ~iccoJne biso­ 
gna pensare non per ali uomini cbe coprono gli impieghi, rna 
per l'islitu1ione sles.sa, così io credo che un conlt'ollo eserci­ 
tato da IDllflistratl sia più efficace che quello di una sola per­ 
sona. 

Ma in questo sistema che non possiamo modificare per òra, 
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noi cerchiamo i mìgtioramcntt possibili onde dare a questo 
controllo la magglore .effleacìa. Quindi io capirei che l'onore­ 
vole senatore facesse eccitamenti al Ministero perebè mante­ 
nesse la sua promessa di presentare la legge sulla Corte dei 
conti all'aprirsi della prossima Bessìcne ; ma i_o non potrei 
eapìre, dopo quanto dlsse, come erU negherebbe il suo as .. 
senso ad una disposizione che modifica nel senso dei suoi 
desideri lo stato corrente delle cose. 
lo in verilà non comprendo come questa le~~e abbia allar ~ 

gato il campo dell'arbitrio; come osservava opportunamenle 
il relatore dell'uffizio centrale, le aziende dopo il loro rtordì­ 
namento del 1811 non erano corpi indipendenti, ma solo 
sc~paraU dai Mìnislc1·i. 

Gli intendenti generali dovevano conformarsi strettamente 
agli ordini che ricevevano dai ndnlstrt , non avevano un'a­ 
zione indipendente che nell'esecuzione per tuuo ciò che rl­ 
fletteva la direzione ed il personale; essi erano nella dipen­ 
denza assoluta dei mìutstrl 1 facevano delle proposte, ma il 
ministro poteva modìrlcarle , variarle, locchè è. accaduto, ed 
accade ogni giorno. Quindi non è aumentato nè punto nè 
poco l'arbitrio dei miuistrt, 
Non vi è dubbio che si può dire che le aatende non essendo 

In comunicazione personale coi ministri, e tulle le comuni­ 
cazioni dovendo farsi per lserttto , vi rimaneva una mole 
maggiore d'affari negtl ufliii ; questa pratica in certi limiti 
pu() considerarsi un benefizio, ma non spinta al punto dove 
erano le cose, quando per il minime de~li affari l'aaenda 
ùovcva presentare una relazloue 'al minlstro, il quale, ùopo 
averla esaminata, doveva rispondere alì'azienda dando così 
luogo ad una mcntpncaucne struordluarla di scritturazioni. 

Io penso che tutti i ministri 1 anche quando Je aziende sa­ 
ranno concentrale nei MiniSll'ri, esigeranno per g{i affari pili 
grnvl che i capi di divisione, là dove vi sono i servizi più tm­ 
portanti, e sono concentrati sotto la sorveglianza di un diret­ 
tore generale, facciano una relastone serttta da rfJnanerc 
ceree documento nel Ministero. E questo non dubito si stabi­ 
lirà nel regulamentu che dovrà determinare l'ordinamento 
interno dei vari Ministeri. · 

L'onorevole senatore Di Castagnette vorrebbe conoscere 
fin d'ora quale sarà l'economia che porterà quest'ordina­ 
mento. 

lo credo che quest'economla sarà assai considerevole ; 
tuttavia è cosa Impossibile determinarne la cifra assoluta, 
ìmperocchè bisogna provvedere al riordìnamento di lutti i 
MlnisLeri in modo assoluto e transitorio; nei primi tompì sarà 
forse necessario di conservare qualche lmplegatn in sopran­ 
numero, poichè dovendo fare uu'organlzzazlene assolutamente 
nuova, e dovendo destinare moltl impiegati a funzioni che 
non hanno ancora esercitate. questi in sulle prime non dishn­ 
pegneranno con tutta sollecitudine e con tutta facilità le l-0ro 
inccmbeaze1 come faranno fra alcunJ anni1 daJ cbe è facile il 
vedere fhe Vi sarà un notevole risparmio. 

Ora, in quasi ll1Ui i Ministeri yi sono divisioni, le quali 
non banno altro ufficio fuor quello, di corrispondere colle 
aziende; queste divisioni riJnarranno del lutto inutili. 

Noi abbia1no n.el Ministero delte finanze due divisioni, Pana 
delle quali non ha O:Hro incal'ico che la. corrispondenza colla 
aiienda delle Qabelle; l'aUra quello della corrispondenza col­ 
l'aiieoda dellé finanze. Evidentemente queste divisioni tor­ 
nano inutili; @:li impi01ati vi 1·imarranno, ma saranno fusi 
con quelli del!~ aziende. , 
Come avvertil'a poi ottimamente il relatore dell'uffizio 

centrale, la riforma non sarà compilita se non s'introducono 
e si appJica1lo i mede:lilni principii di semplificazione agli 

uflìzi estranei all'ammini:ilrazion~ provinciale t del che già si 
occupò Il l\lìnistero, e dovrà pur pensare qnandtl questa 
legge sarà posta in vigore. 

Se vogliamo che la riforma porti tutto il frullo, egli è, 
forza, non \''ha duhl.lio, lasciare anche una mpgginrc Lllilu~ 
dine agli impiegati superiori delle prol'i11cie; egli è forta 
eziandio ccnlralizzare la parte esecuth·a e allargar(' nel ramo 
amministrativo le incoinbenze, le allribu1.ioni d1·~lì intendenti 
generali per la parte finanziaria, non che quelle tanto dei 
direlltiri demaniaU, quanto dei llireltorì delle ~abe\le. 

Sen1plificando lo relazioni ili questi im1iiegal1 coll'a1111nini­ 
straziune cenLralc, ('ili è indispensabile di sostit·iire a quel 
controllo che si esercitava mediante le relaiioni continue 
sopra i p:ù piccoli inciJcnlì, c1ucllo Csl'rcitato da ;i.lrtinl lìnan­ 
iieri Jestinali aJ i6pedonare il serlizio nelle prvrìnl'ie e spc-~ 
cialrnentc nel rafho delle ftnan1.e. 

Se noi per le linan'l.e \'Ol<'ssitno scenl 1·ali~,z,;re ed allargare 
le attribuzioni degli i1npiegati superiori eù inlroJurre qu<!sto 
nuovo sis(e111a di controi~o, si andrebh<~ 1ier avventura in~ 
coulro a grav-issimi pericoli; 111a io sono ti':n·•dso che qtH'sLo 
sistfmét d'ispe.z.ion~, il qualt~ l;a già ottenuto l'app1·0, az1(1ne 
dell'altra Camera, ed otterrà, Sf}(lrò, a11che la vuslra. po~sa 
iulrodursi niolto age\•olmente nella no~lra <11111ninistrado11e, 
per lo che sarà possibile rendere a~sai ()iù sc1uphci anche i 
rapi1orli fra. l'au1n1inislrazione centrale e locale t:>~ccutricc. 

Da questa cornpleta riforrna to crL·da che- sara pe!' 1·ì1•se.re 
in ulU111a analìsi una vistosa econon1ia per l't•ràriu : il dt•ler­ 
minare la cifra per ora è cosa che non potrei Lire; llla io 
penso che nel futu_ro bilancio tLd 183.t il =-'euali> potrà ;.!,ià 
farsi un'idea delle Cconotuie che si s:1ra11110 tillt•rtule, 

.Ma ciò che, a 1nio par~re1 sarà di nrn~ ior iu1porl;ul'f.a è. 
meno l'ccoaoinia di danaro che quella del tempo t;Ji affari, 
come ognun vede, correranno più spt:dìl.a111ente; così eh.e 
tutti gli a1n111inlstratod e gli ;unn1inistrali fara·~no U'1a g1·a11 dl~ 
econoLnia dl lernpo la quale, sebbene non ru1ssa \'aiutarsi in 
lire e centesimi, è sicura1uente i1nportanlissi1na r. non mi­ 
nore di quella che risulta dalle coloone dt•I bilancio. 

Jo deshlcro e mi lusingo che queste SJ1ie~a7.ioni val.ll"a.nn a 
soddisfare l'onorevole preopinantc e ad ind1!rlo a dare il suo 
appoggio alla presente kll!j'.ge. 

DI c.a.sT&.GNETTO. Osserva\'a l'unJrevolc prc;)idciùe 
del Consiglio dei n1inislri con1e la. legge co1,len~a un !niglio4 

rante.nto allo stato attuale delle cose; -io in vi;,:rili' non posso 
di\•idere la sua opinione. Qualora si fosse da.lo coro1tio1ento 
al progetto n1inislcriale, credo Licniss.ìmo che allo sla(o delle 
attuali nostre istituzioni si sarebbe operata una \'era riforma 
amminislrntiva ; fila scindendo in ùue parli il progclto, io 
temo assai che questo 1aiglioramenlo debba auzi CQ!l~idèrarji 
molto pericç>Joso, e che nulla si possa prc1ìu1ncrc del van· 
taggio di tale riforma per l'::n•\·cnire, finchè non avn:nìo sot. 
l•occhi il pragelto quale venne. annunziato. 

Allo stato preseute delle cose~ con,nuque le a1.ie11de dipl'D- - 
dano direttamente tlal rispettivo ~l1nister(), egli ò cerio che 
i capi d'az.ienda con:icli corno le loro propnste siano se,.'era· 
mente controllate nei ~Hnis!el'i1 ce_rcano di stuJial'le in modo 
che non siano più soggette a censura; di mollo che i layori 
vanno al Ministero mollo pjù dili1i1ente1nenle co1npiti ehe non 
accadrebbe quando (assero preparali negli stessi uffizi rnini- 
sleriaH. · 

Ed è in tale senso che io osservava poLerri essere non già 
un vero arbilriq1 ma un sospetto di arbitrio, li quale anche 
deve essere on\ltnamente eacluw. 

Egli è certo poi che le persone che ·possono 3\'ere riclan'i 
contro le .aziende hanno aUualruente il 1nczzo ..di poter ri · 
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ricorrere al ~linistero, e così si mantiene un controllo 
morale, 

Quando poi tutte le inconibenze sieno concentrale nelle 
persone dei direttori i quali rappresentano la persona stessa 
del ministro, io credo che questo mezzo, questo controllo 
morale cessa in gran parte, onde, se non la realtà, il peri­ 
colo certamente dell'arbitrarle potrebbe nascere nella pub­ 
blica opinione. 
osserva ì'onorevole ministro che, sebbene non possa 'in 

questo momento fissarsi ancora fa cifra delle economie, 
tuttavia desse risultano evìdentemente dal rtsparmio che 
si farà nei Ministeri delle divisioni che corrispondono colle 
aziende. 

A tale rlguardu permettetemi, o signori, che io v'esprima 
i miei dubbi: io ho tenuto dietro ad una discussione, la quale 
posteriormente al voto dato a questa legge ebbe tuogo nella 
Ca.mera elettiva. 

Trattavasi del voto da darei sul bilancio dell'artiglieria. 11 
signor ministro della guerra eccepiva alla proposta di to­ 
gliere la lieve somma di lire 46,000 al bilancio dell'azienda, 
che sarebbe una misura Intempestiva , che porterebbe la 
pert11rba1.ione ed H dis~usto ne~U impiegaU, che potrebbe ln~ 
cagliare il servizio. 

Ad ugual proposta di togliere un ottavo da quella catego­ 
ria osservò il ministro delle finanze che fa riforma votata 
dalla carnera pare sernpllclssima in pr+nelpto. rna che per 
attuarla s'incontreranno non poche dìfficol_tà; passava a ras­ 
segna il concentramento nei Ministeri di quella parte di am­ 
ministrazione che si vuol conservare, quindi i nuovi i1npie~ 
gaU che si dovranno aggtungere ... 

La questione dei Iocaìt essere pure assai complicala; il 
progetto di trasferire dalia piazza casteuo a\\a piazza San 
Carlo il Ministero dei lavori pubblici, di collocare quello di 
grazia e giustizia nel locale dove era prima, cioè nel collegio 
delle provincie, tutto ciò richiede e tempo e denaro. 
Nemmeno, soggiungeva l'onorevole signor ministro, colla 

as~iunla dei locali occupati dal Mìni~tero dei lavori pubblici, 
si potran forse convenientemente collocare tutti &li hnple­ 
l!lati che verranno ad aumentare il Ministero della guerra. 

Apprezzi iJ Senato la portala di queste ceonorele é di 
questi sccnvcjgtmentt generali di tutti gli ordini ammìnlstra­ 
tivl. Sopprimere un'azienda, e poi vedere che la nuova lstt­ 
tuzlo_ne non possa eapire nei locali di un importantissimo 
Ministero, e credere con ciò di aver fatto un risparmio; in. 
contrar le spese di tanti traslocamenti e adattamenti i quali 
necessiteranno probabilmente altri trastocamentl e adatta­ 
menti, e per risultato avere il cambiamento del nome dì 
a.ztenrla in quello di dlrez-ione1 o di corrispondenza scritta 
in cortlspondenza orale ! E nemmeno si potrà presumere di 
aver l'economia di tutte le amministrazioni, gfacchè è noto 
al Senato come l'amminislrazione della marina debba durare 
sicuramente in Genova, come si conserva l'amministrazione 
delle peste, e come probabilmenle, cambiando semplicemente 
il nome, dovrà dusare a un dipresso colla stessa organizza­ 
zione l'aiienda cenerale dellegabellè. lo, o signori, non posso 
che qui cl.tare te paro\e deU'iUustre nostro ooUega, relatore 
già della recenle ler~e abolitiva delle aziende dei lavori pub· 
blici e della sinstlzia : 

• Se il progetto di legge; intorno al quale ebbi incarico di 
esporvi il parere dcl vostro uffizio centrale, fosse veramente, 
come sembrerebbe accennato dal modo in eui venne intito­ 
lato e prodotto innanzi al Parlamento, principio di esecu­ 
zione di un generale riordinamento economico, per cui abbia 
a cadere quell'antico monumento di sapienza a.mminlslraU-va 

che noi abbiamo finora serbato nelle leggi nostre economi­ 
che, assai langt dall'affrettarci a proporvene l'ado1.ione, noi 
ci crederemmo tenuti a consigliare che ne !iia rlman<lato 
l'esame al u1omento in c11i tutte le ideate riforme di an1miM 
nistrazione e contabililà si potranno sottometlere a profonda 
e malora disamina in complesso o nelle singole loro parti. 
hnpel'occhè, traUandosi di rinunziare a leggi e ordina· 
rnenti che banno per sè, non solo l'appro\'azione e le lodi di 
chiunque ne fece studio, ma allresì nn lungo e felicissimo 
esperimento, In prudenza tlci legislatore non potrel.tbe in· 
darsi a sostituirne alcun alla·o che non sia finora r:1cco1nan~ 
dato da lungo e soddisfacente es{lcri1nento presso altre 
nazioni, quando 11011 sia dimostrato che gli antichi nostri 
ordina1nenti eeono111ici non sono conciliabili éolle nuove 
istitutioni polilic!Je di cui godiamo, ovvero che si po~sa fon­ 
duta1nente sperare, n1ercè delle proposte riforme, un note ... 
vole risparmio di tempo e di spesa, seu·ta pericolo di danno 
niaggiore per niancanza di sufficienti cautele nelle operazioni 
amrr1inistrative. >) 

Uguale sentenza, o sianori, la esternava -l'onorevole con1- 
1nissario re~io nella discussione che ebbe luogo nell'altro 
racn.o del Parla.mento : 

u Per ciò vi vuole un controllo indipendente dal Ministero; 
il Ministero lo propose ; senza un controllo eflìcace ec.l iudi­ 
pendenle1 ques!a legge presenterebbe pericoli , nè io a-rrei 
accettato di concorrere a difenderla. » 

Il rifiesso posto in ca1npo dall'onorevole presidente del 
Consiglio, che cioè le aziende dipendano direltamenle dai 
Ministeri, induce, a parer mio, un'altra con~e~uenza che il 
Ministero avrebbe potuto operare l'cj:li stesso una parte esscnM 
ziale delle riforme alluali, senza che fosse necessario ricor­ 
re.re aù una leg~e ahoHliva delle a:dende. lo penso che qua­ 
lora il Ministero avesse vOluto introdurre le relailoni verbali, 
concentrare nei locali slessi di ciascun diparli111ento le varie 
aziende, e ridurre il nu1nero degli i111picgati, nulla si sarebbe 
opposto, e non ne sareb'be venuta la neccssilà di sancire una 
leg~e tanto ilnportanle, senza presental'C un insieme di orga .. 
nizzazionc completa in Lutte le sue parti. 
o~servava l'onorevole ministro che la proposiiione ratta 

all'altra Camera, la quale conteneva l'organiz.za:iione non solo 
della Camera dei conti, ma anche un1organi21.aiione prov\'i­ 
soria del contenzioso amministrativo, non potè sorlire il suo 
effetto percbè esigeva un tempo lungo ad ordinarla nei vari 
suoi rau1i. 

Sono dieci mesi, o signori, anii corre un anno dopochè 
quella legge e. stata presentata1 e se nel giro di dieci o dodiei 
mesi noir potess(·ro i corpi poiitfci studiare e dis1:utcrc leggi 
di aUa amministrazione, sarebbe questa la phì "severa con .. 
danna della loro i1npolenza. 

!\la io, o signori, b.o più fiducia nella Joria _delle noslre isti· 
luiioni, e credo che sapremo non solamente con risolutezza 
distruggere, ma anche con saviezza riedificare. 

t::&:wo11a, presidente del ConBigllo dei niinistri, niinistro 
delle finanze. Mi duole di do,·er osservare che ronorel'ole 
preopinante abbia confuso due cose assolutamente disgiunto 
parlando det controlli.. 

v·i sono due controlli : quello che il Ministero esercitava 
sulle aziende , e quello che in ora esercita il controllo re 
generale sopra le aziende , ed anche indlreUamente sopra 
i Ministeri, che non fanno che eseguire gli ordini delle 
a1.iende. 
Io quanto a questo secondo controllo, il progetto di lesg• 

presentato alla Camera po-rtava una grave moditìcaiione ; 
propone\'a un nuovo sistema, cioè, di sostituire _al controllore 
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generale una Corte dei conti con attribuzioni poco estese, 
ma della medesima indole. Questa Corte dei conti però non 
esercitava in nessuna parte quel controllo relative che passa 
tra Il Ministero e Je aziende; quindi quella parie deJJa ll'«fC 
cbc non potè essere discussa dall'altra Camera nulla ha a 
fare con quel controUo cui alludeva l'onorevole senatore Di 
Castagnette nel suo riepilogo. 

lo non ntegc che t'esìstenza separata delle aziende dal 
l\linistero faceva si cbe si potesse, qualora qualcuno si cre­ 
desse gravato dall'aziènda , ricorrere al Ministero ; ma se 
questi richiami erano forse indispensabili nei tempi in cui 
non vi era alcuna pubblicità, eosl non può più dirsi ora che 
la persona gravata può appellarsene al Ministero avanti al ~~- - 
D'altronde, se in teoria questa posslbilltà di ricorso pare 

una garanzia molto efficace, nella pratica però io non credo 
che possa avere un grandissimo effetto, massime poi nel no. 
stro attuale sistema di Governo. Altre volte i ministri, non 
avendo le occupazioni parlamentart, potevano sicuramente 
dedicare molte maggior tempo alla disamina degli aff'ari che 
loro venivano dalle aziende trasmessi ; ma in ora queslo 
sarebbe quast unposslbtle per quanta diligenza voguano 
essi usare, almeno durante il tempo delle Sessioni parla .. 
men tari. 
ln tal caso, che cosa succede? Succede che questi affari 

sono esaminati e trattali unicamente dalla divisione, e che iJ 
più delle volte il lavoro fatto dal capo d'azienda, che è un 
impiegato d'ordine superiore, è controllato· non già dal mini· 
stro, ma da un i1npiegato subalterne d'ordine inferiore. 

Io ne appello al vari capi d'azienda che siedono in questo 
recinto, se non hanno dovuto riconoscere più e più volle che 
le loro proposte furono 1nod~flcate malamente per l'influenza 
di un impiegato subattemo. ~ 

Ma il senatore Di Castaa:nelto dice: avreste potuto operare 
questa riforma scstnuendo alla comunicazione scritta la eo­ 
muntcazìone verbale. Ma in tal caso bisognava o far cessare 
l'azienda, o far cessare la divisione. Che cosa avrebbe fatto la 
divisione del Ministe1•0 se il capo d'azienda fosse venuto a 
conferire ogni giorno col Ministero? La divi!;ionQ, il cui uffì­ 
eia è il corrispondere coll'azienda, avrebbe avuto più nulla a 
fare; tanto vale dunque sopprimerla e chiamare l'azienda al 
Ministero, poichè la riforma del personale sarebbe stata quasi 
come noi ve la proponiamo. 

L'onorevole senatore, nel porre in dubbio l'economia che 
risultar debbe da questo nuovo ordinamento, citava alcuni 
squarci df un discorso da me pronunzialo in un altro recinto, 
nella circostanza della discussione del bilancio dell'azienda 
dell'artiglieria, nel quale io parlava dell'incertezza dei_ rlsut­ 
tatt delle riforme, e, in modo speciale, della Incertezza del 
tempo in cui, queste potranno attuarsi. 
Qoanlo ho -detto nell'altro recinto sarei pronto a ripeterlo 

in questo: ma noti l'onorevole preopinante che io parlava 
nella circostanza del bilancio del t853, mentre io credo che 
queste riforma possono attuarsi in modo da esercitare solo 
un'inft.uenza sul bilancio del t854. Sarà molto, e bisognerà 
lavorare e lavorare assiduamente, se potremo mai1dare ad 
elieUo queste riforme pel t854 

Dunque la legge elle si diacuteva nell'altra Camera, che si 
discute ora in questa, non avrà influenza sul bilancio del i 853. 
Dunque tutte le osservazioni che faceva onde oppormi ad una 
troppo larga riduzione sulle categorie del personale delle 
aiiende, io le mantengo, e mi crederei in obbligo di ripeterle 
3\'anti a quesl'illuslre consesso se Ja stessa qulstlcne venìsse 
a sollevarsi nel suo seno. 

Osservavo che vi erano, all'esecuzione delle riforme, diffi .. 
collà di ordinamento, di personale, difficolLà di locale. L'ono­ 
revole senato-re Di Castagnetta trae da ciò la conseguenza 
che quest'ordinamento di locali cagionerà una grave spesa. 
lo non lo 11ego; ma vi sarà altresì un utile non tenue; e 
quantunque questa sia una questione lncìdentale; poìebè fu 
sollevata dall'onorevole preopinante, mi credo in obbligo di 
sottoporla alle considerazioni del Senato. Se noi arriviamo, 
come credo, a concentrare nel locali di piazza Castello tutte 
le ammluistraalnnì della guerra, in questo modo avremo 
disponibili locaii dove ora si trovano razienda della guerra 
e quella d'artiglier la. Reso disponibile il locale dell' azienda 
di guerra, esso riceverà quella destinazione che si crederà 
più opportuna, oppure, siccome esso trovasi in assai bella 
posizione, cioè nella piazza Vittorio Eu1anuelt", cosi se ne 
potrà ricavare una somma egregia. Avendo poi a libera dispo­ 
sizione i locali dell'azienda d'artiglieria, si potranno in essi 
trasportare gli uffizi dello Stato maggior aenerale, i quali 
sono collocati in casa Seyssel, dove si paga un fitto enorme 
di 8 o 9 mila lire, se non erro. 

QulnJi se il trasporto del Ministero dei lavori pubblici in 
piazza San Carlo; se Il trasporto del Ministero di grazia e giu ~ 
slizia nell"anlico palazzo delle Provincie; se la concentraziuue 
di lutli gli uffizi del Ministero di guerra in piazza Castello 
ci cagion~ranno qualche spesa, e.ssa sarà largbissin1amente 
compensala dalla libera disposizione del locale dove si ba 
l'azienda de11a guerra, dalla cessazione del grave fitto che si 
paga in ora per l'alloggio dello Stato maggioro generale, ecc. 

lo credo di a,·er dimostrato al Senato che le opinioni da 
u1e espresse neU'allra Ca1nera non sono nè punto nè poco in 
urto con quelle che ho avuto poc'an1.i l'ònore di esporre 
intorno alle possibili ccono1nie che risultar debbono da questa 
riforma. 
Esse non polranno avere effetto sul bilancio del {8531 ma 

non così n1·gli av,·cnìr~. 
Sarauno meno sensibili nei primi anni, sia perchè si richie· 

derà forse l'opera di alcuni impiegati straordinari, sia percbè 
se si diminuisce il numel'o degli in1piegati, ciò che 1ierrà 
risparmialo su~li stipendi si dovrà in parte erogare sulle 
pensioni. Jnsomma queste economie prima di essere all.uale 
richiederanno alcun ten1po per le spese che o<::correranno per 
lo adattamento di locaH,-spcse che saranno largamente cotn­ 
pensnle dai benefizi cbe ho tes(è accennati. 

Io credo quindi che, dal lato delle economie, il beue6zio 
della legge non pub esser dubbio; e quantunque sia incerta 
tuLlora la misura in cui si potranno esse operare, ciò non 
deve distogliere il Senato dal dare la sua approva1.iune all'at­ 
tuale progetto di legse. 

PBE•IDBNTB. Non chiedendosi da altri oratori la parola, 
io menerò ai voli la chiusura.della discussione generale. 

(La discussione generale è cbiu~a ) 
l.eggerò &li articoli : 
« Art. 1. 'I ministri provYederanno ali' am1ninistratione 

centrale dello Stato per mezzo- di ufliii posU sotto l'immediata 
loro direzione. 

t1Gli uffizi relativi ad un n1edcsimo ra1no d'ammÌnistrazionc 
e dipendenti da un solo Ministero potranno venir~ rillniti in 
direzioni pnerali, che faraoqp tuttavia parte inteGrante del 
Ministero. • 
(È approvato.) 
•Ari. 2. L'ordinamento dei Ministeri e degli uf6zi, di cui 

all'articolo precedente, avrà luogo in modo uniforme quanto 
•i liloli, 11radi e stipendi del personale. 
, Tali titoli e gradi, come pure le altre ba&i di or11anizza- 
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iioni delle direzioni generali e degli altri uffizi interni dei 
Ministeri saranno determinali da regolamento deliberato in 
Consiglio dei ministri, ed approvato con decreto reale da 
pubblicarsi ed inserirsi negh atti del Governo. Non potranno 
esservi recate variazioni se non nello stesso modo. 

(e G(i stipendi annessi ai diversi ;:radi saranno stabiliti con 
Iegge..» · 

(È approvato.) 
01 SANTA.BOB&., com1ntssat·ìo regio. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
01 ••~T.&B.OR&, conimissario regio. L'ufflcio centrale 

avrebbe soppresso l'articolo 3° proposto dal Ministero, e por· 
tante il divieto di concedere titolo o grado d'un lmpiegc a 
chi non ne è lnvestlto, salvo a titelu'onorarte in caso di giu­ 
bilazione, Esso l'avrebbe soppresso non già per opporsi alla 
diSi)OSi'.L\un~ eonlenuta ln qaestc arU.colu 3°, ma amt percb.è 
non sia limitata ai titoli e gradi degli impieghi del11ammini ... 
strastone centrale, e venga invece estesa questa disposizione 
a tultl gl'impieghl indislinla~enle dello Stato. 

H Min\stero divide quest'optnìone e si riserva di presentare 
un progetto di legge in quella conformità. 

PBESIDEWTE. Proseguirò dunque: 
• Art. 3, Il ruinlstru delle finanze ferma annualmente il 

progello del bilanci anlvo e passivo dello Stato. • 
(È appruvato.) 
• Art. 4. Il bllanclo aUivo comprende tutti i proventi del 

quali è prevista la riscossione entro l'esercizio finanziario. 
Essì vi sono distinti per titoli ìn urdinarl e straordinari; ì 
titoli sono divisi in categorie secondo la diversa natura degli 
oggettt, e le categorie si suddividono in articoli giusta la par­ 
ticolarc loro specie. 

Il Nelia presentazione del bilancio attivo il Ministero indi· 
cherà compiutamente i mctii di far fronte a tutte le spese 
previste nel bilancio passiva. • 

(È approvato) 
• A1•i. 5. JI bHar:icio passivo riassume le spese proposte nei 

bilanci par1.iali. formati da ciascun ministro e posli a corredo 
del medesimo 

e Queste spese nei bilanci pareiall sono dlstlnte per titoli 
in ordinarie e straordinarie, e quindi si dividono in categorie 
e si suddividono In articoli secondo la diversa Joro natura e 
specie. 

• Nel bilancio generale passivo ne è 'soltantc riferJta Ja 
divisione per titoli e per categerle. 1 

(E approvatc.) 
« Art. 6. Le spese ordinarie sono quelle che. destinate al 

consuelo andamento dei servizi pubbucl, e stabilite in modo 
ccunnuattvc da leggi, regola1uenli o speciali disposizioni, 
riproduconsi annualmente per lo stesso o per analogo 01getlo. 
' Tulle le altre spese saranno considerale come Straordi~ 

narte. n 

(È apprnvatc.] 
" Art. 7. Le spese slraordinarie nuove le quali eccedono 

la summa di lire 30,000 non possono essere inscritte nel bi­ 
lancio se non sono state preventivameute approvate oon leg:e 
speciale. • 

(È approvato.) 
« Art. 8. Il progeuo dei hili\,llci attivo e passivo dev'essere 

thl\ 1ninistro dè\\~ finanz.e presentato a\ Parlamento dieci mesi 
prima che cominci l'esercizìo al quale si riferiscono. 

11 Se a quest'epoca le Camere si trnveranno proroaate, i 
bilanci si stamperanno' e si distribuiranno ai membri delle 
medesime. 

• Qualora la Camera dei deputati fosse dlsciolla, I bilanci 

saranno stampali coi doeumenli a corredo. I bilanci verranno 
pubblicati nel giornale uffiziale del Regno,- e presenlati poi a1 
Parlamento nei 15 giorni successivi alla sua convocazione. • 

(È approvato.) ' 
.. Art. 9. l bilanci attivo e passi\·o sono stabiliti con due 

leggi distinte. • 
(E appro,.to.) 
• Art. 10. Stabiliti i bilantj, le somme stanziate per ogni 

catea:oria s'aranno definitìvamente ripartite da ciascun ministr<J 
in articoli sulla norina del bilancio parziale presenlato al 
Parlamento, e delle variazioni in esso introdotte colle lcgsì 
di cu.i all'articolo pre.cedente. 

" Il riparlo sarà approvato con decreto reale. » 
(È approvalo ) 
• Art. 11. L'esercizio finanziario comprende i prO\'enti 

accertali e le. s9ese c.am\)lut~ o date in appalto o cominciate 
ad economia, non meno che i diritti acquistati dallo Stato e 
dai suoi creditori dal 'i 0 gennaio al 31 dicembre: esso però 
si protrae sino a tulto giugno dell'anno successivo unicarnente 
per le operazio.ni re\atìve alle riseos.sioni d~ quei proventi, 
alla liquidazione ed al pagamento di quelle spese. • 

(È approvalo.) 
" Art. 12. A diligenza del ministro di finanze sarà formato 

e depositato per copia negli archi1i de\\e Canlere entro l'anno 
185,j, rinventaro di tutti indistintamente I beni stabili dello 
Stato. 

«Ciascun ministro doYrà presentare entro lo stesso lermi11e 
l'invenlara del mobi1i ed oggelli esistenli nei 1nagazzini dip~o­ 
denti rlalla sua am111ìnislrazione, e quindi annualtnenle lo 
stato delle variationi avvenute nei medesin1i. • 

(E approvalo.) 
e Art. 13. Le alienazioni dei beni ìminab1lì dello Stato 

dovrann() essere autorizzate per leli!;ge speciale. Quelle però 
previste dall'articolo .j.31 del CoJice civile potranno essere 
autorizzate per decrelo reale, previo- il parere del Consiglio 
di Stato. ti decreto sarà pubblicalo nel giornale ufliiiale del 
Re~oo. 

n Gli elTelli mobili} i quali non J"Otessero piU ser\o·ire ad uso 
qualunque dello Stato, saranno nelle forme prescritte alienati 
col consenso del ministro di finanze ed il loro. prodotto sarà 
inlieramente versato nelle casse del 'esoro. 

11 Essi non potranno mai 'darsi in pagamento ai creditori 
di:!llo Staio; se non che potranno essere cedntl agli a11pallatori 
d'opere i rnaterìali de1;ivanti dalla demolizione di fabbricali 
&U.l luogo dei lavori quando non J)ossa esserne più vantaggiosa 
la v6llJlla a pubblici incanti. ' 

01 S&NTaaos.&, comntissario regio. Con questo articolo 
l'uflìcio cenl!'ale propone una variazione all'atiuale legisla - 
iione ccncerncnle le. alienazioni di_beni ir.na1obili conteutplali 
dall'articolo 43t deJ"Codice civile. Tale J)ure era lo s~opo del 
Mintstero, ed in quella coaformità aveva proposto una dispo­ 
sizione nel suo progeUo. Nè contrario è lo spirito della dis1)0~ 
sizione dell'articolo 9 del progeLto volato dalla Can1era. Con 
queSl'arlicolo si volle solo conservare al potere esecutivo la 
fae0o\tà d'a.Henare \ben\ iuln1Gbitt, di cui ne\ citato artlcolo 
del Codice. 

Eppertanlo il Governo del Re adolta la modllicazione sug­ 
iierila d~ll'ufficlv centrale a quel ri~uardo. 

Q11an\fi alla' vendiia .dtili eftel\i ,ucbili, nulta ii lnno1rò 
dagli alinea che li concernono; fu solo portata per esteso la 
disposizion{! contenuta nel brevetto 28 febbraio 1835. Non 
occorrerebbero maggiori osservaiioni, senonchè ques\'~rLicolo 
di legge non parla de1le concessioni delle miniere. E bens' 
vero che l'ufficio centrale ne tenne con'o nella sua relazione, 
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e dichiarò che con quest'articolo nulla s'innovava circa il 
modo di fare le concessioni di miniere, e che queste contl­ 
nuerebbero a farsi a norma del regio editto pubblicato nel 
1840; ciò nondimeno, a nome del Governo del Re, credo di 
confermare questa dlchiarazione nella discussione pubblica, 
come ho fatto nell'altra Camera, onde nell'applicazione di 
quest'articolo non possano insorgere dubbi. 

PllE81DE'NTB., Dopo le date spiega2ioni, altro non resta 
che porre ai voti I'artlcolo t3. 

Chi l'approva, \'ogna alzarsi. 
(È approvato.) 
11. Art. 1.t. I proventi dello Stato si riscuoteranno a norma 

delle leg~i o regolamenti che li concernono, ed in conformità 
delle leggi annuali di bilancio. 

• Tale riscossione sarà effettuata per cento del Ministero 
di finanze, e l'ammontare ne sarà iscritto nei registri di con­ 
Inhilità generale del Ministero stesso. " 
(Ìl approvato ) 
• Art. i.5. I proventi dello Stato saranno concentrati nelle 

tesorerie provinciali ed in quella generale dello Stato. 
« 1 servizi delle tesorerie saranno determì_p.atì con regola­ 

meato da approvarsi per regio decreto, li quale verrà pubbli­ 
cato ed inserito negli alti del Governo.,. 

(È approvato.) • 
o: Art. 10. Per ogni versamento od Invio di numerario o di 

altri valori fotto per servizio pubblico alle casse dello Stato è 
spedita una ricevuta a madre e figlia, con hnputazione del 
versamento. 

,. Questa ricevuta libera il versante, e forma titolo a suo 
Favore verso il pubblico erario pu-ebè C'gH entro le 24 ore la 
faccia vidimare dagli uffìziatì a tal fine destinati dal ministro 
delle finanze. :. 

(È approvato.] 
• A rl. 17. TuUl i con labili che ricevono somme dovute allo 

Stato, od hanno il maneggio di pubblico danaro, ovvero cari­ 
camento in materia, sono sotto la dipendenza o sotto la vigi· 
nnea del ministro di finanze e scuopostl alla giurisdizione 
della carnera dei eontt. • 

(È apprevato.) 
• Art. 18. La legge determina quali contabili deggiono pre- 

stara la cauzione e ne stabilisce il modo. 
• L'ammontare della medesima è fissato per decreto reale.» 
ll commissario regio ha la parola. 
n1 SA.l\T.&Kos.a, eommissario regio. JJ Ministero aveva 

proposto invece della disposizione compresa ncll'artìeole 18 
deJ progetto, sottoposta alla sanzione del Senato dall'ufficio 
centrale, la disposizione contenuta nell'artieolo 14 votato dal­ 
l'altra Camera. 

Per quest'articolo si af6dava a'soli decreti reali il determi­ 
nare qualt conto.bili debbano presentare cauzioni, e lo stabì­ 
Jirne il modo e l'a1n111ontare. 
L'articolo proposto dall'uffìelc centrale vorrebbe che per 

legge venissero determinati quali sieno i contabili che debbono 
presentare la cauzione, e ne stabilisse il modo egualmenteç.e 
.si lascerebbe Solo facoltà al potere legislativp di stabilire per 
decreto reale l'ammontare del1e cauzioni. Il Governo era 
indott~ a fare la sua proposta sia perehè ne veniva così faci­ 
Htato l'andamento della sua amministrazione, sia perehè le 
stesse cautele sì sarebbero ottenute eet regolamenti 1eoerali 
da approvarsi nella forma maggiore, e da pubbliea~~i. 
Qoes'i regolameutt generali avranno eerlamente la stessa 

forza, la stessa stabilità che potrebbe avere una legge. 
Verrebb•~o per alita parte evilali gli inconvenienti di por­ 

tare ad ogni momento progetti di l•He davanti ai Parlatnenw, 

quando la materia per sè stessa non contiene principii legista - 
Uvi, ma solo principii .governativi. 

DilTalli noi vediamo che nel Belgio ancora attualmrnte 
queste-- materie sono tutte regolate da semplici decreti. Anche 
presso di noi possiamo invocare precedenti, coi quali i con­ 
tablli furono esentati da cauzione con semplici brevetti rcgii, 
i quali corrispondono ai decreti reali: per esempio nel 1818 
con un brevetto regio in dala del 29 ottobre i tesorieri di 
Genova e di Ciamberì furono dispensali dalla cauzione. Ora1 
trovando precedenti nella legislazione belgica, e nella nostra 
stessa, per i quali queste materie S(IDO rCiJOlate dal potere 
esecutivo con decreli inserli neM:li atti del Governo, parmi 
che possa bastare la cautela proposta nell'atlicolo stato già 
adottato dalla Camera dei deputati; mi lusingo che potrà 
a'nche esser dal Senato aùotlaLo l'articolo quale era stato dal 
l'tJinislero proposto. 

DElil .&11.BBOJll, relatore. La, Commlssione crede dover 
insistere onde la materia delle cauzioni sia regolala per legge, 
che cioè per leltl'.ge debba esser determinato· quali sJano i 
contabili lenutì a prestar cauzione, ed in qual modo questa 
debba esser prestata. Le rag1onìprincipalì dì questo voto della 
CommisSlone sono state esposte nella sua relazione, ed io non 
Je ripeterò. 

L'lmporfania delle massime rc'1;olatrlci in materia di cau. 
zlonl, tanto nell'interesse degli stessi contabili, quanto in 
quellf dcJ tesoro; può essere apprezi'..ala facilmente da tutti. 
11 signor regio commissario ha osservato che il resolare questa 
materia per legge porterebbe la necessità di troppo frequenti 
comunicazioni alle Camere. Ciò sarebbe esatto se si trattasse 
di regolare l'am1nontare delle cauzioni: ma quando non si 
tratta che di fissare massime, di stabilire cioè che tali e tali 
categorie di contabìlì siano soggette a dar cauzione, che questa 
si debba prestare ora in stabili, od in cedole, ora in nurne ... 
rario, tali massime possono èssere stabilile in modo durevole, 
e non occorre per provvedervi di richiedere frequentemente 
l'infervenlo del potere legislativo. 

Si è citato l'esempio di 'b.ltri paesi; ma io, per l'erità, non 
credo che negli altri Stati costituzionali le maseìme fonda~ 
mentali sulla materia delle cauzioni possano dirsi sancite per 
semplici decreti reali. 

La Francia ha pii'.i leggi sulle cau1.ioni: ne ba una principale 
falla sotto il regime coslituziunalc nel 18i0, la quale si estende 
ancbe·a1 di là di quello che vorremmo regolare nell'atluate 
progetto. Nel Belgio è vero che non esiste propriamenle una 
le~ge re.-;olatrice di quesla materia; ma vi fu proV\'eduto con 
un decrP-lo del Governo provvisorio, il quale statuiva con 
onnfpotenza, e questo decreto eq1Jivale ad una legge. 

Presso noi tuUe le massime fondamentali sono sc1npre slale 
fissate per regie ralenti inleri~ate dai n1asistrati_ e cosi 3.;·enti 
il carattere di legge. 
Parecchio le1~i simili sono emanate dal 1818 al 182G, le 

Q.uali in diverso senso hanno staluilo sulla maleria1 sinchè 
·per legge del ·1826 venne fi"ata la massima che tutti i conta· 
bili dovessero prestar cauzione, e potessero prestarla otl in 
benì stabili, Od in cedole del debito pubblico reditnibile, od 
in cartelJe del debilo perpetuo, e secondo che potesse essere 
dl maggior IorO convenienza; Jasciando a parte quelli che 
dovessero prestarla in numerario, percbè questo modo dl 
caoi.iooe presso noi non fu ammesso, direi, che in via ecce .. 
zlunale. Può essere che si sia data per regio decreto qualche 
disposizione, Ja quale abbia eSentato qualche tesoriere dal 
prestare cauzione, come se ne citava l'esempio per quello di 
Genova. 
: Quesla è eonseguenza di aura massima, che cioè i tesorieri 
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od allei conlaboili i q\la\i abbiano Presso Ia loro cassa un e-on~ 
Irollore, non sono tenuti a prestare alcuna malleveria: dal 
momento adunque che era applicato un controllore alla cassa 
della tesoreria di Genova, ne veniva di conseguenza che questo 
tesoriere potesse essere esente dal prestare cauzione. 
Ora, essendo nataralmeute nelle attribustcnl del potere 

esecutlvo, o per dirlo più esattamente, parlando di qn~i tempi, 
del supreme potere amministrativo di applicare un control- 
1ore ad una 'cassa, era per conseguenza nelle sue attribuzioni 
di esimere indirettamente questo tesoriere dal prestare cau­ 
alonc ; non occorreva perciò di fare una legge, nè di dero­ 
gare alla Jegie esistente; non v'era che un'applieasione da 
f;i.r-s.i del ?rlnei.pi.i %\essi deUa lev,islazione vigente. 

01 s&NT.&nos.&, conunissario regio. Domnndo..Ja parola. 
PRE810El\lTE. La parola C al commissario-regio. 
DI S~l\lT.&.nos.&, cotnniissario reçio, La questione si rl­ 

duce piuttosto alla forma che alla sostanza; il Governo del 
Re certamente regolerebbe queaìe materie nello stesso modo 
con cut i1 sarebbero per legge, e secondo i principii indicati 
nella relar;ione dell'ufficio centrale, e già d'altronde spiegalo 
nella relazione ministeriale del 5 gennaio 1852. Il dissenso sta 
solo nel vedere se convenga ciò fare per legge o per atto del 
potere esecutivo. 

Quanto alla legislazione belgica, osserverò all'onorevole re­ 
latore che quelle materie furono regolate non per un solo alto 
del potere straordinario affidato dopo il 1850 ad un Comitato, 
ma per vari altr! decreti del solo potere esecutivo, 1'1i basti di 
citarne uno in data del t824, con cui il re dei Paesi Bassi ha 
ridotto l'interesse delle cauzioni, che erano prestate in nume­ 
rario al 4 ver cento, ed ha slabBi.lo nello s.tes.s,o. tempo che 
per l'av' enire le eaustonl non si effettuerebbero più. in nume­ 
rario, ma sopra rendile del debito pubblico. 

È bensì vero che nel t831 il Governo provvisorio ha cre­ 
dulo di dare nuova l'ila a questo decreto confermandolo, ma 
lo ha eoniermatu con semplice decreto reale senza ricorrere 
al parlamento. 
Quanto alle osservazioni fattemi circa il regio brevetto del 

29 ottobre 1818, risponderò che con esso non si fece solo ap­ 
plìeaatcne di un principio, ma si fece una disposizione por­ 
tante un prmciplo cl1e ora sì vuol regolato per legge. 

Pren1esse queste osservazioni, dirò che non credo di dover 
oltre insistere sovra una. questione di forma, tanto più che si 
potrebbe supporre che il Governo volesse estendere oltre i 
suoi limiti la sua autorità. 

Ma ad ognl modo credo che l'ufficio centrate vorrebbe spie ... 
;:are meglio che cosa intenda <\i affidare alla legge, lasciandole 
di determinare. quali siano i contabili cbe debbano prestare 
causione, se cioè si VOijJia solo che la leBie stabilisca i prin ... 
cipii generati, senza determinate ad ogni tratto quali conta­ 
bili abbiano a prestar cauzione! e quali da andarne sensa. 
Altrimenti taluno potrebbe credere che ogni qualvolla si fa­ 
eesse un ordinamento speciale, un mutamento di tesorieri, di 
tesorerie, si dovesse presentare una legge che determinasse 
quali contabili abbiano a prestare cau.zione. 
DE• .a.•aao1s, relatore. r.a Commissione certamente 

non intende che ogni qualvolta occorra. una tnodificaiione nel 
personale, o nella condizione dei tesorieri, debba stabilirsi 
per legge la cauzione che quei tali tesorieri debbanoprestare, 
e re~o\ai·senc il modo. È detto dall• legie che I tesorieri deb­ 
bono prestarla, e ciò supponiamo in numerario od in rendite. 
del debito pubblico; qui finisce l'ufficio della le11e; iri quaJJto 
poi al provvede1·e per que;~ tali tesorieri, questo non è più che 
applicazione della legge stessa. - 

11'1HlaIDll .. T1'. Le spiejnloni ullimamente date dal re&ÌO 

I commissario pare t"ht~ appianino \a conci\ia:i.ione desiderala 
fra l'arlicolo 1,i ministeriale e l'arlicolo 18 dcll'uftic!o ceo.trale. 

~ Già avendo questo dichiarato non essere suo intendimento 
che la legge sia necessaria ogni qualvolta vi sia cambiamento 
di persone, ma solamente allorche trattasi dL stabilire da 
quali categorie dì persone debba richiedersi la cauzione, pare 
che cessi la ragione del dubbio che il signor regio commissario 
provocava. 

Non ho dunque che a mettere ai voti l'arlicolo 18. 
(È aJ>provalo.) 
I( Art. 1.9. Le funiioni di contabile sono incompalibi1i con 

quelle di amministratore od ordinatore di pagamento per 
conto dello SLato .... 

(È approvato.) 
• Art 20. I funzionari stipendiali dallo Stai.o, e specia\- 

1neDte incaricali delle verificaz.ioni ai contabiJi rimarranno 
risponsabili delle somme di cui lo Slato andasse perdente per 
loro colpa-. » 

DE.lii ••••01&, relatore. Per isbaglio materialé, non è 
stato qui trasportato l'alinea dell'articolo fG del progetto 
ministeriale così concepilo: 

1 La Camerà'déi Conti pt"lrò a nor1na delle circostanze potrà 
attenuare glì elfellì di tale risponsabililà, determinando la 
somrna che dovrà ricadere a carico dl questi funzionari. ... 
PB88IDENTE. Secondo la dichiaraiione ora falla dal re­ 

latore dell'ufficio centrale deve ag1iungersi l'ultimo alinea 
ddl'arlicolo rn del progelto rninisleriale. 

Metto ai voti l'articolo eosì riforn1ato. 
(È approvalo.) 
• A.r\. 21. È vietato lo storno di fondi da categoria a cate- 

u;oria di un bilancio approvato. -. 
• Lo storno da un arlicolo ad un altro della stessa categoria. 

pub essere autorlz.z.ato per decreto reale .• 
(È approvalo.) 
• Art. 22. Ove sì manifestasse la necessità di oltrepassare 

la somma assegn·afa ad alcuna delle categorie del bilancio 
per ili oiiet~i ne\\a medesima previsli, o di eseguire una 
spesa nuova non pre\ .. eduta in apposita categ;oria1 si provve­ 
derà con legge speciale, la quale determinerà i mezzi di farvi 
fronte. ~ 

(È approvalo.) 
• Art. 23. Nell'intervallo fra le Sessioni del Parlamento oc­ 

correndo casi dì neces~ità ed. urgenza, gli assegnamenti di 
fondi potranno venire autoriu.ati in via provvisoria. da un 
decreto reale. .. 

«Questo decreto, preceduto da delibeÌ-azione del Consiglio 
dei ministri, verra controsegnato dal ministro di finanZé, vidia 
mato da quello cui l'eccedenza riguarda, ed inserilo nel Gior­ 
nale ufficiale del regno. 

• Nella successiva SessiOne del Parlamento il mhiistro delle 
finanz.e presenterà un progetto collettivo per la conversione 
in legge di tutti i decreti di questa natura. , 

(È approvato.) 
•Art. 24. Tutti i contra\\.\ neU'iu\eresse dello Stato avranno 

JÙogo a.i pubblici incanti in conformilà dei regolamenli,.salve 
le eccezioni indicate nelParlicolo seiuente, od altrimenti sta­ 
.hilile dalle le1111i. • 

(È approvato.) 
• Ari. 25. Si possono •lipulare contratll a partiti privati 

senia. formaliLà d'inCanli: 
1 1° Per somministranz.e" trasporli o lavori la eui spesa 

totale non ecceda le lire 6000, ovvero la cui spesa annuale 
non superi le lire OOOquando lo Stato resti obbligalo per ollre 
sei anni; 
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• 2• Per gli acquisti di tabacco e per rimonte di cavalli 
all'estero; 

" 8° Per oggetti dei quali la fabbricazione e esclusivamente 
conceduta per privilegio d'invenzione; 

" .\0 Per gli oggetti che sono posseduti da un solo; 
• 5° Per le opere, le macchine e gli oggetti d'arte e di pre­ 

cisione, dei quali l'esegui mento non può essere affidato che 
ad artisti od operai dislinti, e per riparai.ioni e ridusionl dì 
corredo militare ; 

<e fi0 Per coltivnzlonl, fabbricazioni e somuunistranze "fatte 
a titolo d'esperimento j 

Il I" Per le materie e derrate c.h13 per la loro natura partl­ 
colare, e per la specialità dell'Impiego a cui esse sono desti· 
nate si acquistano e sì scelgono nel luogo della produzione, o 
si somministrano direttamente dai produttori stessi; 

• 8° Per le sommlnlstrunze, i trasporli e larori che non 
hanno formato l'oggetto d'otrerla negl'Incanll, o al riguardo 
dei quali non sono stati proposti che prezzi inaccettabili ; in 
questo caso però, lorquaudo l'amministrazione ha stabililo e 
faUo conoscere un maxtmum di prezzo, essa non potrà oltre­ 
passare questo 1naxt1uun1; 

11 9° Per le somministrauze, i trasporti e la lori che, in caso 
di evidente urgenza pro4oua da impreviste circostanze, non 
possono ammettere i termini degl'incantì, e per le provvìetc 
relative ai provvìgionamentl dei forti, le quall hanno per og­ 
getto la sicurezza dello Stato i 

• t0° Per le somministranze nelle carceri dello Stato; pel 
mantenimento dei dìtenutt, quando ne sia affidala l'am­ 
mìntstratione ad opere pie> non che per l'impresa del lavoro 
da sommlnlstrarst ai carcerati e per lo smercio delle ense da 
essi manufatte. l' 

(È approvalo.) 
• Art. 26. In nessun contralto per somministrauze o lavori 

si potranno stipulare pagamenrt in a buon conto, se non in 
proporzione di un servizio fatto ed accettalo. 
, Fanno eeccetonc al disposte d' quest'articolo i contratti 

contemplali nel numero 10 dell'arlieolo precedente. • 
DI cuT.a.GNETTO. lo credo che non solamente i casi 

previsti dal paragrafo 1.0, ma alcuni altri possano presentarsi 
per cui si dovrebbe fare ancora un'eccezione in quest'articolo. 
Ne abbiamo un esempio recente nel monumento non ancora 
1>e1· definitivo contrailo affiJato allo scultore Marocchetti. Se 
non erro, in un capitelo di quel contralto si parla di un ac­ 
conto da darsi all'artista al 1nOmento stesso in cui egli r-ieever-à 
la commissione. · 

Ecco pertanto già un'eccezione che renderebbe necessaria 
una nuova legge per poter autorizzare questo pagamento 
quando il contratto -\'caga deflnltlvamente approvato dal 
Parlamento. 

Quindi a me pare che alle eccezioni del paragrafo IO dello 
articolo precedente ai devrebbe anche ag~iungere il paragr.'lfo 
~1 così. espresso : 

• Per Jr. opere, le macchine, e gli oggetti d'arte e di prect­ 
slonc, dei quali I'eseguimento non può es!tcre a(.fidato clie ad 
artisti od operài dis\inti, e per ripara1.ìoni e riduzioni dì cor~ 
redo militare.• 

rare che con questa avvertenza forse si c"itcrebbe il 
caso di fare unlt Jegge espressa, giacchè ti caso, tome dissi, 
~1 pr~senta appunto per il monn1nenlo affidato al barone 
MaroccheUi. 

UEA &11oao11, relotore. Mi pare che la legge provveda · 
abbastanza aJ caso previsto dal siignor senatore, percbè quando 
si tratta di una commissione di alta. importanza data ad uno 
scultore sicuramente non si patteg«ia alcuna somma da pa .. 
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garsi prima che egli abbia fallo un lavoro qualunque. Ancbe 
in questo caso ha già fallo un lavoro1 ha già concepito l'idea 
del monumento, ha. formato un abbozzo; la parte più prege~ 
mie dell'opera ebbe già luogo. 

DI €l.&ll'l'&&N.l;'J'To. lo sono ben soddisfato di on1er 1>ro­ 
vocata una spie~azione, la quale potrà tornare molto utue • 
giaccia~ un bozzello quale fu presentato avrà grande merito, 
tH>. son persuaso, 01a non può supporsi di un , .. alore da cenlo 
o cento cinquanta miJa 1ire; se il.Senato ed i minìslri credono 
che con queste spiegazioni l'articolo non possa presentare 
alcun dubbio io non insisto nella mia csser\•azione. 

DI t1A.NT&.ROl!IA., coJiunissario regio. Troppi sarebbero 
gl'incon-\·enienli quando s'ammettessero altre ~cce'l.i.oni fuori 
di quelle' a1nn1esse neH'altra Carnera per i lavori che si fanno 
nelle carceri; quindi io credo che le spiega1.ioni date dal 
relatore possano haslare per quel caso speciale. Certamente 
non si potrebbe interprelare in un senso largo per qualunque 
oggetlo d'arte, Jioichè sarPhhe dare alla l~gge un'eslensione 
che. non ha. 

In qualunque modo io non potrei accettare per il Ministero 
l'a~giunla proposta dall'onorevole Di Castagnetto. 

PBESIDEN'l'm. Credo non sia. intendimento del :;i1r.or Di 
Casta~nelto fare una proposiz.lone formale. 
Dl~&M~&GNETTo.Nol no! 
PRESlDENTF.. ~letto dunque ai '\'oli )'articolo ~(i. 
Chi lo approvn1 si alt.i. 
(È approvato.) 
e Art. 27. I contratti nell'inlercs5e dello Stato, il cui am­ 

tnonlare eccede le lire 251000, saranno cornunicati in pro~ 
geUo al Consiglio di Staio pel suo parere. 

(l !:'arà pure necessario il parere 1ire\'entivo deJ ConsigliCì 
di Stato ogni quah1olta sì va~·lia procedere per 1nczzi di tra& .. 
tatil·a privata ad. un contra.no eccedente le lire 2000. 

111 Tanto i sovralndicati, quanto quelli stipulati con forma­ 
lità d'incanti che eccedono le lire (;0001 e quelli portanti alie· 
nazione di '!tabili prin1a. di essere resl esecutori saranno 
pure comunica.ti al Consiglio di Stato accib ne esamini la 
regolarità. , 

01 8&1'1T&BO••, con1n1issario ref1io. Due aggiunte sì prc· 
sentano nell'articolo 2i, che non era.no siate contemplate nrl 
progetto volalo nell'altra Camera. 

Colla prima si stabilirebbe che si dovrebbe sempre consul­ 
l_are il Consiglio di Stato ogni qualvolta si ,, .. oglia procedere 
per n1ezzo di trattative pri1ale ad tin contratto eccedente le 
lire ~000. Già era intenzione del J\linislero di con1prendere 
quest.a disposiiione, per sè stessa savia e quanto mai neces .. 
saria. nel regolamento che si dovrà Care per attuare quash1 
legge; quindi non mi opponQ:o che questa disposizionr. venga 
'!abilito colla legge. 

L'altra modificazione concerne la riduzione che si farebbl~ 
I dalle lire 'i0,()()0 alle lire 6000, rispetto ai contralti che deb­ 
honO assogeettairsi al parere de1 Consiglìo di Stato per h1 
re~olarilà degl'incanli. 
Il Minislero riconoscr, lutlora sufficiente la son1ma da esso 

proposta cd a1nmessa neH'altra Camera, e sarebbe indotto ad 
insistere a questo riguardo dai seguenti motivi: 

« Quando si assoggt>:ltino al parere del Consi&lio dì Stato 
lulli I contraili per somme inferiori alle lire 10,000, sareb. 
ooro tali e tanti questi conlr>lli che l'esame del Con•lglio di 
Stato sarebbe più graYc. come deve essere, su queste ma· 
terie e si farebbe di.scendere ad altari per cui non de\'e rloor ... 
rersi ai lumi di un corpo così altamente collocalo. Dìffatti sin 
qui l'esame dei ~ontratli che si comnnica.vano al Consiglio di 
Stato onde avesse a dellherare sulla regolarità dei medesimi 
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non fu commesso alConsi~lio di Stato, ma· soltanto alle sezioni 
de\ medesimo. • 

Ora dandosi una maggiore solt>nnità a queste comunica­ 
aloni, stabilendosi per leg~e che la regotaruà degh inr,auli 
relativi ai contralti che superano la somma dl \ire 10.000 
debbano anche essere esamruaf dal Consik!:lio di Slato, pare 
al Govt>rno dover bastare allo scopo che uffizio centrale' e 
G.a"'l~·rno s.\ propongono, senta estend""re tale colllllhicazlone 
anche ai eeu.ratu di somma minore. 

Pregh"re1 inoltre Puffiz.io centrale che mi volesse spiegare 
se \'ecceiiooe che proporrebbe pel con\raltì d'alienaiione di 
stabili a1 estenda a tutti indìstintameute.corue indica il senso 
Iertcrate dell'articolo. 

In .1UQra \eo~wr.,~r-è, ebe per\() phl \ eontrattl d'aliena· 
zionc dr Ùf'DÌ Immobrh quando sono ìnferlur-i alle lire 500 si 
fannu a rrauattva privata, non per mezzu deGI'ìneanti. Ora, 
rn•r questi eonlralti. per cui s~ deroga per Io più alla forma­ 
lita 01a~~1ore degl'Incanu, sembrerebbe inutile una comuni · 
catione al Consiglio Ui Stato. 

Queste sono le rB\&luni culle quali il Gu-verno apl)oggia \a 
mia pruposta, e che si lusinga possano persuadere l'uffizio 
centrale ed 11 Senato a voler r1slahilire in questa parte il pro­ 
gt>:llo dtt\ \\llnislt>.ro. 

DEtl .lH.BBOIR, relatore. L,uftizio centrale crede di dover 
Inetstere.uet suo voto, perchè i contrattl ou-epassanu le lire 
fiOUO stano so\\oposli ad una discussione prt>venH"a alla loro 
defintuva approvazlune nel seno d4·1 potere esecutivo, che 
cioè siano eomunieau al Consiglio d1 Sttito. 

A~ '1iorno d'o~gi \u\\i i contratLi eccedenti le lire 500 sono 
so~~eUi alla forroalilb dell'incanto, ed al parere del Consit1:l10 
di ~lato. 

Qullodo a.i deroga aH'obbli(O di fare i contratti per via di 
incanto senipre deve essere senlilu il Consi~llo di Stato; ed 
jn o~ui caso. qualuuque conrrallo che eccede le lire 500 faHo 
ai pubbhcl incanti de\'C ancora essere csa111ì11atu dal Consiglio 
d1~lalo. 

Ccrlan1Pnte gl'incanti sono una Q:aranzia; 1na per chiunque 
a.tibia eMperieOla d'a111minislra1.ìo11e, è evidente che questa 
.i;arant ~ non e st>1npre suflicit·nle. Si .:.a che negrJncanti sono 
facili le frodi, e vi hanno esen1pi d'incanti che dovettero es­ 
sere anuullati, percliè l'inlere~se pubblico era slalo mano- 
1ncs.;9 per accordi degl'hnprt-sari. 

In i1ucsti casi dunque un e~antc: ponderalo, che prPcedà la 
approvazione~ non sarà ccrtan1t-nle una cautela soverchia, nè 
tt'n10 che abhia a ri:!lultarne un in~o111bro prt·sso il Consiglio 
di Stato, po1chè non esi~lc questo 111~01ubro finora. sebbcnet 
r.ou1~ os~ervava. lutti i contratti cccellt'nti le lire 500 sieno 
esa1nin<1ti dal Consi~lio. 

Vero è che questo esame non ba Juogo che presso una 
sezione del Consiglio di Stato, ma ritenian11.l pure che Ja"pre­ 
sc.riiione della legl!l:e ora proposta porti solamenle l'obbligo di 
sentire una seiione e non il Consiglio intero, perocchè la Jegge 
organica <lei Cnnsiv,lio. di St.ato "fU())e che non siano esaminati 
dall'intiero Consiglio se non gli affari d'Jntercsse iJ!enerale, 
e quelli che tlal Governo gli sono specialaienle detnandati: 
tu\U gli altri del)bono solamente essere esamìnali nelle 
sezioni. 

Sarà dunque un provvedimento di applicazione dellà Jegge 
organica del Consiglio di Stalo il determinare se i contratti, 
i quali a termini del pre~ente progetto di legge do\'ret:tbero 
essere comunicali al Consiglio, debbano poi essere esaminati 
da una seilone soltanto, o dal Consiglio intero. 

In quanto ai contraui per alienazioni dì stabili, egli è vero 
che la Cornn1issione intenderebbe di non fare di~tinzione di 
su1n1ne. L'irnportanzn nasce dalla natura diversa dt>lrauu. 
Allrout.l~ le alienaz.ioni di stabili sono rare, tanto pi~ è raro 
il caso t'hC si facciano ,alienazioni di menomo valore come 
sarebbero que~\e a~ dissono delle lire 500, a cui accennava 
J'onore\'ole commissario regio. 

Dunque non può esservi inconveniente nel prescrivere 
questé co1nunicazìoni al Consiglìo di Stato. 

PII.ESIBENTE. Sono due le proposiz.1ouj che l'onorevole 
rr-gio con1a1issar10 Ila fatte .•• 

Dt BANT.t.aos.a... co1nu1issarlo rigio. (Interronipendo) fn 
St'gullo alle osscrva'l.ioni fa1t.e dall'onorevole relatore dell'uf­ 
fizio cenlrale, crcder·ei di non dover insistere, ed accelto la 
disposizione qual è nel suo progeflo. 

PBEAJD.ENTB. Jo pongo perciò al voti l'articolo 27 che 
ho KÌà a\'Uto l'onore ùi leggere. 

Clu l'approva, voglia !orgere. 
(È approvalo.) 
• Art. 28. I confralli saranno stipulati avanti j funzionar' 

a tal effetto indicati per lellie o per regolau1ento approvato 
con decreto reale pubblicato ed inserito negli alti dcl 
Governo. 

a Saranno poi rc$i esecutori per decreto del ministro cui 
spetta. • 

(È approvalo ) 
Chieggo alla Ca1nera se intende di prooeguire nell'f?Sarue di 

qursta. lega:e, ovvero riu1aodarne a domani la cout1nua ... 
zione. 

MfJlte f'flCl. A domani l a dotu•11:ni t 
PBESJDENTE. La seduta sarà continuata domani, e la 

presente e scioua. 
La seduta è k\'ula alle ore 5- 


